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Beatitudine degli “operatori di pace” (Mt 5,9) 
μακάριοι οἱ εἰρηνοποιοί, 

ὅτι αὐτοὶ υἱοὶ θεοῦ κληθήσονται. 
«Beati gli operatori di pace,  

perché saranno chiamati figli di Dio» 

  
 



La settima beatitudine matteana 
è l’unico passo della Scrittura 
dove appare il termine «operatore di pace»,  
composto dal sostantivo εἰρήνη (pace)  
e dal verbo ποιείν (fare, produrre).  
I brani con il verbo corrispondente εἰρηνοποιείν  
sono quattro: Pr 10,10b; Col 1,20; Ef 2,15; Gc 3,18.  
 “artefice” - “operatore” - “costruttore di pace”.  
 

Descrive colui che stabilisce la concordia tra gli uomini 
mediante la misericordia. 

 

Il concetto di pace qui implicato non si riduce  
a uno stato di tranquillità né all’assenza di guerra, 
ancora meno all’equilibro politico di forze opposte.  
 

 



Esso indica nella prospettiva biblica  

 

Il termine chiave “pace” copre una vasta area di significati,  
tutti legati al concetto di sicurezza: 
 

 “essere senza preoccupazioni”,  
 “avere a sufficienza”,  
 “benessere o fortuna”,  

 

Si tratta della restaurazione di 
“tranquillità paradisiaca  
mediante la ricostruzione  
del rapporto uomo-Dio e uomo-creato,  
come all’inizio dei tempi” (Maggi).  

 



La “pace” designa tutto ciò  
che contribuisce a rendere l’esistenza umana sana,  
armoniosa, sicura e completa.  

 
Radici AT e consonanze NT di Mt 5,9 

 
Nell’AT l’uso della parola “pace” è essenzialmente collegato  
alla relazione di amore tra Dio e il suo popolo (Is 54,10).  
 

Il popolo di Israele era stato stabilito nella pace,  
cioè al riparo da ogni bestia feroce e dai nemici  
a causa del suo buon rapporto con Dio  
(Lv 26,6; Ez 34,25; Is 11,6-9; Ez 37,26).  
 

 
 
 



“Pace” è ciò che favorisce rapporti amichevoli  
e vicendevolmente benefici tra individui (1Re 5,26; Zc 6,13), 
comunità e intere nazioni (Gd 4,17; Dt 20,10).  
 

Si tratta del benessere del popolo,  
la solidarietà tra i cittadini, la giustizia sociale (Sal 72,3-4),  
prosperità e salvezza (Sal 35,27; Is 38,17),  
beni materiali (Gd 19,20).  
 

È tutto quello che fa la sostanza d’una salvezza totale.  
In certi testi il termine può essere tradotto come salvezza.  
Il Messia è chiamato il «Principe della pace»  
(Is 9,5-6; 54,10; Mic 5,4; Zc 9,10),  
cioè il messaggero e realizzatore, custode e garante  
della pace di Dio promessa per i tempi futuri (Is 52,7).  
 

 



La promessa in questione è strettamente legata  
a quella di sicurezza, di questa pienezza di felicità  
che si manifesta con grida di gioia e di allegria (Ger 33,6.11). 

 

L’instaurazione definitiva della pace di Dio 
è un compito proprio del Messia. 

 

La pace è innanzitutto un dono di Dio (Col 1,20).  
Richiede però la sinergia degli uomini (cf. Sal 34,15) 
 

La pace per Matteo assume una dimensione di “ferialità”  
e va vissuta all’interno dei rapporti quotidiani.  

La pace è pertanto la vita “felice” 
che nasce da relazioni profonde e sincere tra le persone. 

 
 

 



Gli operatori di pace sono  
quelle persone che si impegnano attivamente  

a stabilire o a ristabilire la pace, 
dove gli uomini sono divisi tra loro. 

 

La logica degli operatori di pace è quella della riconciliazione  
che tratta (o recupera) l’altro come un fratello.  
Il referente supremo di tale riconciliazione  
è Dio stesso (2Cor 5,18s),  
di cui il Figlio ha il ruolo principale di «operatore di pace».  
Il simbolo definitivo della pace è la croce,  
fonte principale della fede,  
primo libro e sintesi mirabile della dottrina cristiana  
e della pratica della vita per il cristiano e per la Chiesa.  
 

 



La pace tramite la riconciliazione  
fonda l’invito di Gesù a riconciliarsi con il fratello  
prima di portare la propria offerta all’altare (Mt 5,23-24).  
 

Il cristiano, operatore di pace, è preoccupato per la concordia  
e della ricomposizione dei rapporti fraterni,  
perché questi rendono il culto accetto a Dio  
ed efficace la preghiera della comunità  
(Mt 5,23-24; 18,19-20). 
 

Il carattere attivo dell’appellativo “operatori di pace”  
è ricco di implicazioni. Indica persone  
che non solo lavorano abitualmente per la pace 
ma sono persino disposti a perdere per essa la propria vita  
(Gv 15,13).  
 

 



In concreto, sono persone, che non cercano  
di contrariare i nemici e gli oppressori,  
bensì sono capaci di pregare  
addirittura per i loro persecutori (Mt 5,44-45).  
 

Questo produce degli effetti  
che sono espressi dalla promessa:  
saranno chiamati figli di Dio (υἱοὶ θεοῦ κληθήσονται).  
 

L’essere «chiamati figli di Dio» 
equivale ad entrare nella piena comunione con Dio 

che è l’aspirazione dei membri dell’alleanza,  
ad «essere riconosciuti da Dio come suoi figli»  

(Sir 4,1-10; Ap 21,7).  
 

 



Nell’AT, l’attributo «figlio di Dio»  
implica la certezza della protezione di Dio.  
 
Ciò si riferisce:  

 

 al Popolo d’Israele  
(Es 4,22-23; cf. Dt 14,1-2; Sap 18,13; Is 1,2; 30,1.9; 63,8; 
64,7; Ger 3,14. 19; 31, 7-20; Os 11,1; Ml 1,6)  

 al Re  
(2Sam 7,14; cf. Sal 89,30; 1Cr 17,13; 22,10;  
Sal 2,7; 89,27; 110,3; At 13,33; Eb 1,5),  

 ai Giusti  
(Sap 2,18),  

 alla Corte divina  
(Gen 6,1-4; Dt 32,39; Sal 29,1; 82,1; 89,7; Dn 10,13). 

 
 

 



«Saranno chiamati» è un passivo teologico:  
il soggetto inteso dell’azione è Dio stesso.  
Il verbo greco  καλέω traduce quasi sempre nella LXX  
l’ebraico רְקּא «qara» nel senso fondamentale di “chiamare”. 
 

Acquista tuttavia una particolare connotazione teologica  
quando il soggetto dell’azione è Dio.  
Quando Dio “chiama” gli operatori di pace come propri figli, 
vale a dire che li “riconosce” come tali.  
“Essere chiamato” è dunque un semplice sinonimo di “essere”. 
Il linguaggio è riconoscibile altrove nel NT:  
 

«Quale grande amore ci ha dato il Padre  
per essere chiamati figli di Dio, e lo siamo realmente»  
(1Gv 3,1).  

 



La dichiarazione realizza in qualche modo quanto enuncia. 
L’espressione «figlio di Dio» ricorre più di 50 volte nel NT, 
 con l’idea di una protezione assicurata da Dio.  
 

La parola «figlio» in sé risalta una condotta simile  
a quella della persona alla quale è riferito.  
Nella polemica con i dirigenti giudei (Gv 8,31-57),  
Gesù distingue tra “essere figli” di Abramo (Gv 8,39)  
ed essere sua “discendenza” (Gv 8,37).  
 

In questo senso si potrebbe dire che  
Dio è padre di tutti gli uomini,  
ma non tutti gli uomini sono i suoi figli (Mt 5,43-45). 
 

Secondo il DM, è caratteristico dei figli di Dio che,  
nel loro agire, seguano l’esempio del Padre:  

 



«Amate i vostri nemici  
e pregate per quelli che vi perseguitano 
affinché siate figli del Padre vostro che è nei cieli,  
il quale fa sorgere il suo sole sui cattivi come sui buoni  
e fa piovere sui giusti come sugli empi» (Mt 5,44ss) 
 

Superando ogni forma di inimicizia,  
gli operatori di pace si rendono simili a Dio  
a livello stesso del loro agire.  
 

L’appellativo «figli di Dio» definisce una dignità  
ricevuta in dono e anche un impegno,  
così come si capisce dall’espressione tradizionale 
“immagine” (un essere) e “somiglianza” (un dovere essere):  
è insieme una dignità e un impegno. 
 
 



Il significato teologico 
 

L’espressione «figli di Dio» potrebbe continuare a designare  
un rapporto fondamentale degli uomini con Dio.  
Nel contesto delle beatitudini,  
essa orienta in modo particolare l’attenzione  
verso la meta ed il vertice dell’opera della salvezza  
(Gv 1,12; Gal 4,4-7; Eb 2,10; Ap 21,7).  
 

La comunione personale ed intima di tipo Padre – figli  
è offerta da Dio mediante il suo Figlio Gesù Cristo.  
 

Gli operatori di pace ne sono esplicitamente costituiti partecipi 
fin da questo mondo.  
 
 
 
 

 



Accedono per il fatto stesso già a una realtà nuova: 
l’incontro del Padre con i suoi figli  
è l’assunzione nella comunione  
che vive il Padre con il Figlio e lo spirito Santo,  
“nella vita familiare di Dio” (K. Stock).  
 

L’idea espressa dal titolo non è quindi più solo quella  
d’una protezione assicurata da Dio (l’AT),  
ma ormai  
una partecipazione vera e propria alla natura divina. 
 

La settima beatitudine presuppone e riassume  
le sei Beatitudini precedenti in quanto  
 

l’impegno per la pace 
racchiude in sé tutti gli atteggiamenti precedenti. 

 



Il desiderio ardente di conformità alla volontà divina  
(la giustizia), l’agire misericordioso e totale dedizione  
al servizio del disegno di Dio  
si sommano sul piano sociale come impegno dell’uomo  
per la pace offerta da Dio al mondo nel Figlio Gesù. 
 

Non basta desiderare la pace,  
bisogna agire affinché sia realizzata (Sal 34,15) 
 

Qui sta l’innegabile rilevanza della settima beatitudine del DM. 
 

Essa si indirizza non meramente a gente pacifica per carattere, 
bensì ad operatori o costruttori di pace.  
Ad essi offre l’adozione a figli di Dio. 
 
 

 



Costruire la pace… 
 

La Bibbia ebraica conosce l’operatore di pace 
sotto la denominazione ~Al)v’ vyaiä (´îš šälôm) o “uomo di pace” 
(Sal 37,37). 
«Fare la pace» è un’espressione presente  
nella tradizione sapienziale e nella parenesi cristiana  
(Pro 10,10, LXX; Gc 3,18). 
La pace – shalom –  
implica il benessere in tutte le sue dimensioni, 
compresa la liberazione e la giustizia per i poveri  
(cf. Sal 72,2-3.7; Is 11,1-9;  
cf. anche 2Enoch: «Beato chi porta la pace per amore»).  
 

 

 



La beatitudine evangelica è così un’eco 
dell’aspirazione biblica della pace. 

Essa si riferisce alla pace 
nelle sue dimensioni interpersonali (cf. Fabris).  

 

La pace con Dio suppone una pace sostenuta con il prossimo. 
 

Implicazioni della settima Beatitudine 
 

Matteo privilegia in genere l’opera di pacificazione  
come la riconciliazione tra persone divise.  
 

Egli si preoccupa di favorire la concordia  
e la ricomposizione dei rapporti fraterni  
che rendono il culto accetto a Dio  
ed efficace la preghiera della comunità (Mt 5,23-24; 18,19-20). 
 

 



L’impegno a fare opera di pace tra le persone divise  
è un modo di attuare l’amore del prossimo,  
sintesi dell’esigenza divina espressa nella legge e nei profeti  
(cf. Mt 7,12; 22,39-40).  
 

I discepoli che amano i propri nemici  
e pregano per i loro persecutori,  
sono figli del Padre celeste.  
Essi attuano l’amore verso il prossimo  
in quella forma disinteressata e universale  
che ha il suo modello e la sua fonte nell’amore del Padre che  
«fa sorgere il suo sole sopra i malvagi e sopra i buoni,  
e fa piovere sopra i giusti e sopra gli ingiusti» (Mt 5,44-45). 
 
 

 



La pace offerta da Dio e costruita dai “facitori” della pace  
è così riconoscibile nella riconciliazione  
che tende a diventare una totale comunione con Dio.  
 

Il discepolo diventa operatore di una pace vera e definitiva  
a favore del mondo nella misura in cui contribuisce  
con lo stile di vita a condurre gli uomini a questa comunione.  
 

La vita secondo le beatitudini  
è nel senso più elevato della parola una opera di pace.  
 

La sequela stessa, come un’autentica “opera della pace”,  
costituisce sia l’identità sia la missione dei figli di Dio  
in ogni tempo. 
  

 



La beatitudine non è solo una raccomandazione morale,  
la cui osservanza prevede una ricompensa nell’altra vita. 
 

Essa è “l’adempimento di una promessa rivolta a tutti coloro 
che si lasciano guidare dalle esigenze della verità,  
della giustizia e dell’amore” (n. 2).  
 

L’adempimento di una promessa per coloro che si affidano a 
Dio sta nello scoprire, fin da questa vita, che ne sono figli e che, 
accogliendo Gesù, hanno il dono della sua pace.  
 

La pace è dono messianico e anche opera umana.  
 
Essa presuppone un umanesimo aperto alla trascendenza 
e un’etica della comunione e della condivisione.  
 

 



La pace esige: 
  

 il superamento di antropologie ed etiche basate su assunti 
soggettivistici e pragmatici  

 lo smantellamento della dittatura del relativismo e della 
tesi di una morale totalmente autonoma che preclude il ri-
conoscimento della legge morale naturale (n. 2). 

 

La pace implica il coinvolgimento di tutto l’uomo: 
il suo essere in pace con Dio, con se stesso, con il prossimo e 
con il creato (Pacem in terris) e comporta la costruzione di 
una convivenza fondata sulla verità, sulla libertà, sulla giu-
stizia e sull’amore.  
Per diventare operatore di pace è fondamentale 
  

 



l’attenzione alla dimensione trascendente, il colloquio co-
stante con Dio e il riconoscimento di essere una unica fami-
glia umana che si struttura con relazioni interpersonali e 
istituzioni animate da un “noi” comunitario, dove si ricono-
scono i reciproci diritti e doveri (n. 3).  
 
L’operatore di pace secondo la beatitudine di Gesù, è  
 

colui che ricerca il bene dell’altro,  
il bene pieno dell’anima e del corpo  
e che collabora alla realizzazione del bene comune  
delle varie società (n. 3). 

 
La conclusione (terza parte, nn. 6-7) - l’educazione:  

 



“i molteplici operatori di pace sono chiamati a coltivare [...] 
l’impegno di una valida educazione sociale”.  
 

Il ruolo primario spetta  
 

alla famiglia, “cellula base della società dal punto di vista  
demografico, etico, pedagogico, economico e politico,  
essa ha una naturale vocazione a promuovere la vita” (n. 6).  
Va tutelato il diritto dei genitori ad educare i propri figli  
e il loro ruolo primario nell’educazione,  
in primo luogo, nell’ambito morale e religioso.  
 

Le comunità religiose  
 

hanno un “immenso compito di educazione alla pace”,  
specie per la loro responsabilità nella nuova evangelizzazione.  
 

 



Essa ha come cardini:  
 

 la conversione alla verità e all’amore di Cristo  
 

 la rinascita spirituale e morale  
delle persone e delle società (n. 6). 
 

L’appello dell’Angelus del 1 gennaio 2013 
 
Il Verbo di Dio fatto carne, è venuto a portare agli uomini una 
pace che il mondo non può dare (cf. Gv 14,27). La sua missione 
è abbattere il «muro dell’inimicizia» (cf. Ef 2,14). E quando, 
sulle rive del lago di Galilea, Egli proclama le sue «Beatitudi-
ni», tra queste vi è anche «beati gli operatori di pace, perché sa-
ranno chiamati figli di Dio» (Mt 5,9). 
 

 



Chi sono gli operatori di pace? 
 
Sono tutti coloro che, giorno per giorno,  
cercano di vincere il male con il bene,  
con la forza della verità,  
con le armi della preghiera e del perdono,  
con il lavoro onesto e ben fatto,  
con la ricerca scientifica al servizio della vita,  
con le opere di misericordia corporale e spirituale.  
Gli operatori di pace sono tanti, ma non fanno rumore.  
Come il lievito nella pasta,  
fanno crescere l’umanità secondo il disegno di Dio. 
 
 

 



Al Corpo diplomatico, 7 gennaio 2013 
 
La crisi economica: non bisogna rassegnarsi 
 “allo spread del benessere sociale”,  
mentre “si combatte quello della finanza”. 
 

Correnti dominanti: si è indotti a pensare che  
la verità, la giustizia e la pace siano utopie  
e che esse si escludano mutuamente.  
Sembra che gli sforzi per affermare la verità  
sfocino “spesso nella violenza”.  
 
Pare che  
l’impegno per la pace si riduca alla ricerca di compromessi.  
 

 



Al contrario: 
  

nell’ottica cristiana esiste un’intima connessione  
tra la glorificazione di Dio e la pace degli uomini.  
Mentre è proprio l’oblio di Dio a generare la violenza.  
 

Senza un’apertura al trascendente,  
l’uomo cade facile preda del relativismo  
ed è difficile “agire secondo giustizia e impegnarsi per la pace”.  
 

Alle manifestazioni dell’oblio di Dio si può associare  
il “pernicioso fanatismo di matrice religiosa”  
che è “una falsificazione della religione stessa”.  
 
 
 

 



Emerge la necessità di una pedagogia della pace  
che richiede una ricca vita interiore,  
validi riferimenti morali e atteggiamenti  
e stili di vita appropriati (n. 7).  
 

Le opere di pace  
 

concorrono a realizzare il bene comune 
e creano l’interesse per la pace, educando ad essa (n. 7).  
 

È necessario:  
 

vivere con benevolenza e non solo con tolleranza,  
dire di “no” alla vendetta,  
saper riconoscere i propri torti,  
accettare le scuse senza cercarle, e perdonare.  

 



È inderogabile  
diffondere una pedagogia del perdono,  
pur nella consapevolezza che si tratta di un lavoro lento,  
che presuppone una conversione spirituale,  
una rinuncia alla falsa pace  
promessa dagli idoli di questo mondo,  
alla falsa pace che rende le coscienze  
insensibili e indifferenti (n. 7).  
 

Al contrario,  
 

la pedagogia della pace implica azione,  
compassione, solidarietà, coraggio e perseveranza,  
atteggiamenti incarnati dal Signore Gesù  
fino al totale dono di sé (n. 7). 

 



Beatitudine dei “perseguitati” (Mt 5,10) 
μακάριοι οἱ δεδιωγμένοι  

ἕνεκεν δικαιοσύνης, 
ὅτι αὐτῶν ἐστιν ἡ βασιλεία τῶν οὐρανῶν. 

«Beati i perseguitati a causa della giustizia,  
poiché di essi è il regno dei cieli» 

 

L’ottava beatitudine matteana appare come forse  
la più paradossale di tutte:  
viene proclamata beata gente che persino soffre persecuzione.  
I diretti interessati sono, in più, invitati  
a rallegrarsi e a esultare  
per la loro situazione dolorosa  
(vv. 11-12).  

 



È un’unica categoria di persone:  
sono i poveri che sono anche perseguitati,  
a causa della loro fedeltà all’ideale  
di vita comunionale che hanno abbracciato.  
 

Vi sono altri parallelismi significativi nel brano:  
 tra la fame e sete della giustizia (v. 6) e la persecuzione a 

causa della giustizia (v. 10),  
 tra la persecuzione per la giustizia quella «per causa mia» 

menzionata in seguito, nella “nona beatitudine” (v. 11).  
 

Teologicamente, si tratta dei  
perseguitati per la loro fedeltà:  
essi sono beati perché questi hanno Dio per re.  
 
 

 



Pastoralmente si potrebbe dire:  
beati sono i  perseguitati per la loro fedeltà al vangelo,  
perché Dio stesso si sta prendendo cura di loro (Maggi, 149).  
 
Radici AT e consonanze NT di Mt 5,10 

 
I discepoli vengono perseguitati a causa della giustizia  
(οἱ δεδιωγμένοι ἕνεκεν δικαιοσύνης).  
Il verbo διώκω (diōkō) traduce di solito  
l’ebraico רדף (radaph). 
  

 



Nel libro dei salmi esso indica normalmente la persecuzione  
per motivi religiosi. Cf. i salmi: 
 

Sal 7,1;  
Sal 31,16;  
Sal 35,3;  
Sal 69,5.27;  
Sal 71,11;  

Sal 109,16.31;  
Sal 119,84.86.150.157.161;  
Sal 129,1;  
Sal 142,7;  
Sal 143,3.  

 

Questo è il significato che ritroviamo anche nel NT:  
Lc 11,49; 21,12;  
Gv 5,16; 15,20;  
At 7,52; cf 9,4.5; 22,4.7.8; 26,11.14.15;  
Rm 12,14; 1Cor 15,9; 2Cor 4,9;   
Gal 1,13; 1Tm 1,13. 

 

 



In particolare, lo adopera il vangelo di Matteo:  
 

Mt 5,10.11.12.44;  
Mt  10,23;  
Mt  23,34. 

 

Il verbo διώκω - רדף appare di solito come predizione  
di ostilità futura nei confronti dei discepoli.  
 

Il participio perfetto  δεδιωγμένοι indica un’azione compiuta  
nel passato, ma le conseguenze perdurano nel presente.  
 

Δεδιωγμένοι sono persone 
che per motivo della scelta di fede 

sono chiamate a subirne conseguenze dure e durature. 
 

 



I perseguitati possono essere:  
sia gli inviati di Gesù sia tutti i suoi segaci.  
La persecuzione può avere forme differenti (cf. Mt 5,11; 23,34), 
ma la causa rimane unica: è la giustizia (δικαιοσύνη).  
 
La giustizia riguarda normalmente un rapporto “giusto”  
tra due soggetti: 
 

 quando si tratta della relazione tra Dio e l’uomo,  
il termine assume il significato di 
giustizia in quanto salvezza; 

 
 quando la giustizia si riferisce  

al comportamento dell’uomo verso Dio,  
il significato è quello di fedeltà;  

 



 

 quando riguarda le relazioni tra gli uomini,  
la giustizia significa onestà  
Pr 8,20a; 12,28; 16,31; Dt 5,25; 24,13;  
Tb 1,3; Ez 18,5-21; Sof 2,3. 

 
L’impiego del presente (di essi è il regno dei cieli)  
indica che questa giustizia è visibile,  
perciò diventa la causa della persecuzione, la precede e ne è il 
motivo quando diventa attuale.  
 

Per il discepolo, «giustizia» (δικαιοσύνη) significherà  
l’agire conformemente alla volontà di Dio  
(= giustizia nuova e superiore),  
rivelata da Gesù e realizzata nella sua Persona.  
 

 



La motivazione «a causa della giustizia» (= fedeltà)  
è tipica di Matteo.  
L’autenticazione della prova è la giustizia,  
cioè l’adesione integra e pratica alla volontà di Dio,  
concretizzata nel progetto di vita cristiana  
tracciato da Gesù per i suoi discepoli (Fabris).  
Il termine ha un significato simile a quello della beatitudine 
di quanti hanno fame e sete di giustizia (v. 6).  
Nel v. 10 però viene usato diversamente,  
cioè senza l’articolo (ἕνεκεν δικαιοσύνης). 
 

Tale formulazione valorizza di più  
il parallelismo della nuova beatitudine con ciò che segue  
(vv. 11-12) nella specificazione di motivo:  
«a causa mia» (v. 11).  

 



L’accento viene posto sulla  
fedeltà all’opzione proposta da Gesù.  
La promessa uguale suggerisce che la persecuzione  
è una specie di condizione beatificante del discepolato 
a causa del possesso attuale del regno. 
 
Il significato teologico dell’ottava beatitudine 
 
L’apporto particolare dell’ottava beatitudine  
sta nel significato che essa dà alla persecuzione dei discepoli, 
iscritta fin dal principio nella loro opzione per Gesù.  
 

Tale situazione dolorosa, se assunta  
nel reale della loro esperienza di vita,  
sarà un motivo di makaría (felicità propria di Dio) per loro.  

 



Non è tuttavia il fatto stesso della sofferenza  
che giova agli interessati.  
Il maltrattamento subito dà una eminente conferma  
ad una realtà molto più importante.  
 

I discepoli agiscono perfettamente  
secondo la volontà di Dio come insegnata loro da Gesù,  

cioè cercano e realizzano la giustizia  
propria del Regno dei cieli. 

 

Questo li fa riconoscere come appartenenti a Cristo 
e attira loro dei guai da parte degli uomini.  
Devono allora rallegrarsi  
nella certezza della loro «ricompensa» 
(il loro valore reale e alto) presso Dio.  
 

 



Beati «voi» … perseguitati… «a causa mia» 
 

L’enunciato finale (vv. 11-12)  
rimane nella forma delle beatitudini,  
ma presenta allo stesso tempo differenze notevoli.  
 
I destinatari non sono più evocati alla terza,  
ma alla seconda persona del plurale 
 (μακάριοί ἐστε – beati voi). 
 
Il nesso tra il motivo e la promessa  
non è più causale (ὅτι - perché),  
ma circostanziale (ὅταν - quando).  
 
L’enunciato risulta singolarmente lungo:  

 



Beati voi quando vi insulteranno e vi perseguiteranno e, mentendo, 
diranno contro di voi ogni sorta di male a causa mia,  
rallegratevi ed esultate,  
poiché grande è la vostra ricompensa nei cieli.  
Così, del resto, perseguitarono i profeti che furono prima di voi  

(Mt 5,11-12). 
 

 
11μακάριοί ἐστε  

ὅταν ὀνειδίσωσιν ὑμᾶς καὶ διώξωσιν  
καὶ εἴπωσιν πᾶν πονηρὸν καθ᾽ ὑμῶν [ψευδόμενοι]  

ἕνεκεν ἐμοῦ.  
12 χαίρετε καὶ ἀγαλλιᾶσθε,  

ὅτι ὁ μισθὸς ὑμῶν πολὺς ἐν τοῖς οὐρανοῖς·  
οὕτως γὰρ ἐδίωξαν τοὺς προφήτας τοὺς πρὸ ὑμῶν. 

 



Questa beatitudine si trova anche in Luca,  
a conclusione delle tre beatitudini fondamentali (Lc 6,22-23).  
 

Beati voi quando gli altri vi odieranno e vi rifiuteranno,  
quando vi insulteranno e disprezzeranno il vostro nome 
come scellerato, a causa del Figlio dell’uomo. 
Rallegratevi in quel giorno ed esultate,  
perché la vostra ricompensa è di certo grande nei cieli.  
Allo stesso modo, infatti, si comportavano i loro padri con i profeti. 
 

μακάριοί ἐστε ὅταν μισήσωσιν ὑμᾶς οἱ ἄνθρωποι  
καὶ ὅταν ἀφορίσωσιν ὑμᾶς καὶ ὀνειδίσωσιν  
καὶ ἐκβάλωσιν τὸ ὄνομα ὑμῶν ὡς πονηρὸν  
ἕνεκα τοῦ υἱοῦ τοῦ ἀνθρώπου· 
χάρητε ἐν ἐκείνῃ τῇ ἡμέρᾳ καὶ σκιρτήσατε,  
ἰδοὺ γὰρ ὁ μισθὸς ὑμῶν πολὺς ἐν τῷ οὐρανῷ·  
κατὰ τὰ αὐτὰ γὰρ ἐποίουν τοῖς προφήταις οἱ πατέρες αὐτῶν. 

 



La formulazione lucana testimonia le esperienze di persecuzione 
che i cristiani hanno già dovuto affrontare  
e ancora dovranno sostenere  
in ogni ambiente ostile o prevenuto.  
 

Si tratta di opposizioni e maltrattamenti  
connessi con la missione cristiana,  
ma particolarmente motivati per la fedeltà dei seguaci di Gesù 
al suo progetto di vita evangelica  
(Cf Mt 5,44; 10,23; 23,34; At 5,41; 1Pt 4,14). 
 

Perché una “nona” beatitudine?  
 

Questi versetti hanno un ruolo di approfondimento  
dell’ottava beatitudine (v. 10),  
per renderla più concreta per gli ascoltatori.  

 



L’uso della seconda persona del plurale serve meglio  
per raggiungere tale scopo:  
 

fa capire che  
le beatitudini non vanno trattate  

come una serie di principi astratti,  
ma devono applicarsi ai casi concreti  

della vita delle persone.  
 

La “nona” beatitudine evangelica,  
insieme alle altre, suggerisce  
 

quale deve essere lo stile 
della perseveranza cristiana nella persecuzione. 

  

 



L’ostilità, che genera oltraggio e calunnia,  
deriva dalla professione di fede cristiana:  

«per causa mia».  
 

L’adesione a Gesù comporta l’assimilazione interiore  
al suo destino di profeta e maestro rifiutato e perseguitato  
(cf. Mt 10,24-25). 
 

L’espressione «insultare» (ὀνειδίσωσιν ὑμᾶς)  
indica un disdegnoso trattamento in parole e in azioni.  
 

Vi si rispecchia una situazione, nella quale i discepoli di Gesù  
vengono attaccati con insulto (calunnie).  
Per il giudeo, questo è un atto estremamente grave.  
 
 

 



I rabbini classificano la calunnia insieme  
con l’idolatria, la fornicazione e lo spargimento di sangue  
ritenendola un atto altrettanto malvagio.  
La vittima della calunnia 
  

“perde il suo posto nella comunità  
e date le circostanze di allora,  
quasi la possibilità di vivere” (Schweitzer).  
 

Gesù stabilisce un’identità tra le espressioni  
«a causa della giustizia» e «a causa mia».  
 

La fedeltà a un programma  
di condotta giusta davanti a Dio 
è considerata fedeltà a Gesù, e vice versa.  
 

 



Non si tratta soltanto di subire con pazienza  
ogni tipo di angherie,  
bensì di «rallegrarsi» ed «esultare».  
Entrambi i verbi sono usati a l’imperativo presente  
(χαίρετε καὶ ἀγαλλιᾶσθε).  
La gioia raccomandata deve essere continua  
nel contesto stesso della persecuzione. 
 

Le formule si completano:  
mentre «rallegrarsi» orienta l’attenzione  
verso la dimensione interiore dell’atteggiamento,  
«esultare» mette in risalto la sua manifestazione esteriore. 
 
 
 

 



Di questi makarioi è già il Regno:  
sono quei veri “fortunati”  
che hanno vinto la sfida escatologica 
tramite la sequela di Gesù.  
 

A loro è assegnata la vittoria finale  
e il segno inequivocabile di essa  
è proprio la persecuzione.  
Ma si può pensare anche ai beni spirituali  
quali l’amicizia con Dio, la serenità, la pace  
che sono già in possesso dei credenti.  
 

Da Dio verrà la forza di sopportare le sofferenze 
per la fedeltà alla verità, a Cristo.  
Il dono divino prevale su tutto. 

 



Implicazioni della giustizia perseguitata 
 

La beatitudine finale si trasforma in  
un invito alla gioia e all’esultanza di carattere messianico.  
 
Il motivo della «ricompensa», conservata presso Dio, 
corrisponde alla motivazione escatologica  
delle beatitudini precedenti  
mediante le concezioni 
dell’ambiente giudaico (cf. Mt 6,1.20).  
 

Il riferimento ai profeti perseguitati fa parte  
della grande testimonianza biblica  
che esorta alla perseveranza.  
 

 

 



La solidarietà di destino con i perseguitati di Israele  
mostra la genuinità religiosa della causa cristiana  
e rappresenta una garanzia della fedeltà di Dio  
verso i suo servi fedeli, seguaci del Messia perseguitati  
(cf. Mt 23,29-32; At 7,52; 1Ts 2,15-16; Eb 11,35-38),  
come era nel caso degli antichi profeti  
(cf. Ger 26,20-23; 2Cr 24,20-22; Ne 9,26). 
 

Il paradosso di invitare i fedeli a gioire  
in mezzo alle persecuzioni, si ispira alla logica  
di morte e risurrezione inaugurata da Gesù. 
Gesù è mite e umile di cuore, ma è decisamente fedele  
nel realizzare l’“anno di grazia”  
che è sopraggiunto nella sua Persona,  
anche a costo di venir veementemente contrastato.  

 



Egli è il profeta rifiutato e perseguitato dagli uomini,  
messo a morte, ma nello stesso tempo  
è il Figlio salvato e glorificato da Dio, il Padre che è nei cieli. 
 

Solo a partire da questa cornice teologica e cristologica,  
le beatitudini evangeliche di Matteo si presentano  
come un progetto di vita  
che ha come frutto e meta la felicità,  
cioè la realizzazione dell’umano in Dio tramite Gesù,  
a partire dalla comunità escatologica di grazia che è la chiesa.  
 

È qui che si gioca la felicità offerta e promessa,  
raggiungibile come sintesi mirabile  
della piena realizzazione dei desideri vitali umani 
e del dono della fedeltà di Dio.  
 

 



Tale makaría si fonda necessariamente sulla fede in Dio 
e si realizza nell’impegno a vivere in piena conformità  
con il suo progetto di vita vibrante ed abbondante.  
 

Si tratta dell’insieme delle esigenze della volontà di Dio  
concentrate nell’amore del prossimo, 
visto e scelto come fratello in Gesù, 

carità che abbraccia non solo l’amore dei nemici, 
ma tende verso la loro effettiva trasformazione in fratelli. 

 

In un contesto di conflitto, causato dalla loro agapicità,  
i beati sono disposti a pagare il prezzo per la realizzazione  
del “sogno di Dio” (la volontà Dio) per l’umanità,  
proposto ai discepoli di Gesù come sequela pasquale. 
 

 



Ma è veramente gioiosa questa strada?  
 

Due testimoni “romani” 
La gioia e l’esultazione,  
specialmente quando perseguitati (Mt 5,11-12),  
possono alludere anche ad una componente pneumatologica, 
implicata in questo orizzonte di vita nuova.  
 

Come Cristo stesso gioisce nello Spirito Santo  
 

(Ἐν αὐτῇ τῇ ὥρᾳ ἠγαλλιάσατο  
[ἐν] τῷ πνεύματι τῷ ἁγίῳ, Lc 10,21),  
 

così anche il discepolo è chiamato a farlo  
non perché dotato di virtù di una particolare imperturbabilità, 
ma per il fatto di essere titolare del regno. 
 

 



Secondo l’apostolo Paolo,  
«il regno di Dio, infatti, non è cibo o bevanda,  
ma giustizia, pace e gioia nello Spirito Santo»  

οὐ γάρ ἐστιν ἡ βασιλεία τοῦ θεοῦ  
βρῶσις καὶ πόσις  

ἀλλὰ δικαιοσύνη καὶ εἰρήνη  
καὶ χαρὰ ἐν πνεύματι ἁγίῳ 

(Rm 14,17).  
 

Non è un’affermazione soltanto dottrinale,  
ma è una autorevole sintesi dell’esistenza apostolica  
di questo persecutore dei cristiani,  
divenuto vaso eletto per il Risorto.  
 
 

 



Lo testimoniano i suoi “cataloghi peristatici”,  
elenchi delle avversità personali e interumane,  
nelle quali l’Apostolo sceglie di essere lieto e fiero,  
convinto che la forza si esplicita nella debolezza.  
 

Gesù infatti gli ha comunicato:  
«Ti basta la mia grazia;  
la mia potenza si esprime nella debolezza».  
 
ἀρκεῖ σοι ἡ χάρις μου,  
ἡ γὰρ δύναμις ἐν ἀσθενείᾳ τελεῖται. 
 
 

 
 

 



Paolo conclude:  
 

«Mi vanterò quindi volentieri delle mie debolezze,  
perché si stenda su di me la potenza di Cristo.  
Mi compiaccio quindi delle infermità, degli oltraggi,  
delle necessità, delle persecuzioni, delle angustie,  
a motivo di Cristo;  
perché quando sono debole, allora sono forte»  
 

ἥδιστα οὖν μᾶλλον καυχήσομαι 
ἐν ταῖς ἀσθενείαις μου, 
ἵνα ἐπισκηνώσῃ ἐπ᾽ ἐμὲ 
ἡ δύναμις τοῦ Χριστοῦ 

 

(2Cor 12,10). 
 

 



Gli fa l’eco l’altra colonna romana  
della prima testimonianza cristiana, l’apostolo Pietro,  
quando abbina la beatitudine della persecuzione  
con la permanenza dello Spirito “sopra” i perseguitati:   
 

«Se siete scherniti per il nome di Cristo, beati voi,  
poiché dimora su di voi lo Spirito della gloria di Dio»  
 

εἰ ὀνειδίζεσθε ἐν ὀνόματι Χριστοῦ, μακάριοι, 
ὅτι τὸ τῆς δόξης καὶ τὸ τοῦ θεοῦ πνεῦμα 

ἐφ᾽ ὑμᾶς ἀναπαύεται (1Pt 4,14). 
 

La felicità delle beatitudini è dunque: 
 teologicamente fondata,  
 donata da Cristo ai suoi,  
 confermata dallo Spirito.  

 


